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Egli* 

certo che ìa t>edidié ùoA tìttoiiéé 
bbbero originé che dall' amicizia j corbe pure 
d^l' amici ziil hacqtiero ^uell' E})Ìstol<; discorsì- 
vò, che già non sono altrimenti clie Dediclie, 
le quali gli uomini di lettere sogliono reci- 
{>rocatnenle indirizzarsi, per questo di comit- 
niriirc al pubblico con facilità i loro pensa- 
menti , le loro scoperta, o tpial al sia almi 
Cosa (legna da sapersi, cb* a sdantA o 
arti appartenga.' quindi é che a Te odo io de- 
liberato di Ivevemente e sem^icemeiiM mettora 
ìa pubblica Ittce le {»& importanti ànemstia 
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i^tprpo Persona e agli Scritti del Fto-, 
fessore Giorgio Moria Albertini , cui mi è 
gloria il poter dire,- 

7^. se' lo mio maestfOj e 'l mio autore^ . 
BÙ sono avvisato di seguitar^ udii <»>s1 utile 
e lodevole costumanza a Voi, Reveeensissiiuo 

ED EGREGIO SJC. ABCIPBETE, miliriz/qiiiloie; e(l 

in tal modo apjxigare all'iiiloiifo dfsìikrio mio 
di render pubblicamente paleso quella verace, 
ed inaltei-abile amicizia, che ci coDgiuDge d'al- 
quan^> tempo; e tanto più d^ buona voglia 
il fo, quanto che di argomento si tratta non 
alieno diAV insti Luto vostro. Ei ;i j^iù Ijuoiia pez7.a 
che mi si aggirava per mente di manifestare 
le' virtù di questVuomo di ricordanza degnis- 
simo ; se non che la speranza fino ad ort^ 
(istoiumi che altri più degnamente di me iL 
facesse.- ma se, il mexico di lui non mi è cpn-i 
cesso di pareggiare, mi sarà caro non ostante 
di essere, stato il primo 3 discorrerne; e spero 
in modq «he n^uno ixitrà rinfucciarmi, cbQ 
ìli giusi;o. :tSetto per lui mi abbia. &.tto dir^ 
(osa dqlla verìiià loQtapa. .. < 

. Giprgio Francesco Albertini na^iiqne in fa^ 
tenzo,- città antica ed. illustre luU* Istria ye^; 
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lìiocU ed oiiista; dèi qual cognóme sbcontatié' 
éedici leteerad nella grande jf^em del conté 
Giammaria Mazzuchelli .■ Gli Scrittori d" Ita^ 
Ha, non compri-so il' -ttheto ah. Frnricescd 
Albertini, grecista famoso. Il jìddre di lui si' 
éhtàmava Antonib , e sua madre Etena , di-' 
teendente dàlia nobile Hniiiglid iSdlamda/'Iif 
qaale aLlnàdond Candiìl aUoi'd dbe ^iwli' iSoIlf 
]»ss& In {KjMK dcUci Porta Ottonianà. Nél^ 
l'età di anni tredici, assuThciìtlo II nome di- 
Siol^io^niaria ^ vesti l'abito di Si Domcnìc» 
tìdlà Congregazione del B. Jacbpo Salomciiilo 
nella provincia veneta, ove compiuti felice-' 
Awnte- gli Stiidj sotto queg^ insigni uomini 
che a quel tempo ìb detta Congregazione )Roi' 
rifano ; fu tosto impiegato ad insegitara 1* 
filosofìa ai gióvani religiosi del suo Ordine 
e a parecchi ciierici delle parrocchie di Ve- 
nezia , come quivi praticare soleaito diclini 
ÓrdUi di- Regdarì. Compuitù «h'eUie r ordii! 
Mario corto di questa sciedza vdhtie destinati 
k fare per poco tempo il lettóre di teologia; 
f. t^nco la prima , quanto la seconda scuoU 
le sostenne egli con molto decoro; e'.cbtE pro^ 
JitEo . glande de' discepoli ; jnanilèstisbdQ din 
«Ltaltqra- tgiA buon gusto '^ cLe doverà p«i -lìeiK 
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der chiaro il 3uo .nome. In nwzzo alle pii^. 
sepe occi^iBzioni ddlascuola^ clie già, siccome, 
dotato d'ingegno acuto e vivace, e d'immagit 
nazione feconda ^ poca iàtica ingenecavanglì j; 
pi Decapava con grande diletto nella lettura 
dei principali classici latini ed italiani, sia in 
verso sia in prosa; non omettendo nel tenip<:^ 
Stesso di comporre il suo quaresimale; il quale, 
benché non adorno di tutte le grazie dell'eie-: 
goenatL^ tuttavia jter la sodezza della dottrina, 
per la forza de' sillogismi, per la chiarezza, 
delle idee e . per la semplicità dell' elocuzione 
Trame poi udito con non ordinario applausq 
da molte illusori città d'Italia^ vale a dir^ 
'dft JVoma, ^apdU, Yeo^ìat Padoyaj IV^igt,,. 
ecc., 'né poco pontrihuj 9 i«nderlo gradito. 
ÌSi Hgppa, ^vvantaggiosa dell'oratore, accom-, 
pagnati^ da una nobile e leggiadra sposizione. 
■ ìKllP all'anno 1777, quarantac(nquesirao, 
àél'fità sua, non aveva egli ancora dato al 
imbblico, COQ le stampe, venm saggio del 
&i|o Bapvrej né ad altro avea atteso in si 
ìliBfft wropo cHf alU |)redtcazione , ad eiu. 
dire ndle .mnane Iettare alcuni gentili giova- 
a^tti., a &f serico tiella mente di qu^ 
TH^ wia erndiztonp^'che jnani&tBò fOficUi 
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in tutti gU scritti suoi; qtuindQ Jf^i, 
^Qcljco Vescovo di p^renzOf n^l lU c^Semi- 
Itfrip l'AUwriini stato m sv0^9v^nejaà 
ppf VP Ami ^ttf^, Ip ^cit^ 9 iicrìvere yna 

^/(i /fli-ji fille Pfiiese catte^ffH^ per qc^Ì- 
ftarc il (ìiiihilco; la quale in 4''*' yeiinè 
^earopaui in Venezia nuli' anno suddetto, 
Ciusta la Bolla Summa Dei òi^ £fis^iieo 
fleU'Apnq^te. 1775 ^tq» iJh Rk> YI, futè 
ji Diocesani dorerano poytflrsi visita dslU 
loro cnttedraJe, e di tre jihre cLiese dell? 
pitta ; quindi sembrando ai Dioc^s^ni 
parenzo gravoso il ])pso, volqvflno spttrarseri& 
dando Qrroneg , ÌB(crpretazioi>e alla BoU^.j 
^DStifuendp però la parrocchia, e tre altjip 
diiese yicinp. M P. ^b^tisi ,ad|^p(jne c.flp 

r_accefm»to J}if^rse?ime j writta coomoJtp 

dottrine f con spda fritjc^ e con abbondante 
^rudizione^, li trae d' inganno, e conclude 
dicendo.- Cile, o sj considerino Ig purojc 
„ d«Ila .Polla > p fij consideri Io spirito dfl 
q Giubileo presente, 0 si coQsideri riuteU^ 
„ geoza e la |iiatLca 4i (ants e^tU v^o^iiLif 
a si p3iisid^iBQ fin^qj^nt? Ifl fpinmui^- 



Ti" 

^ sante,' con cui si può ovviare agl'inconveJ 
^ ifiniti de' Manierosi concorsi , ha fatto otti- 
i^nameiitè^ .Vescovo à chiamare tutta Id 
„ t)locesi alla visita' della cattedrale', se toì . 

leva conseguire il santo Giubileo; credendo 
„ di non poter dispensai^ da questa obbliga- 
^ zione ' ingiunta espressamente a tutti dal 
jy S. Padre, sièn^a: diniaiidal« a lu! ptévfj 
% Cceiiza. « - ' 

è il vedette qiia^noTaò, già ìid^ 
tiierso nelld Scienza teologica, od in ogni 
'Sorta di studj sacri 6 ài ecclesiastica erudizione, 
'élic, jwr adempire esultameli le all'uffizio di 
precettore, addossatogli da chi di'spoher po^ 
téra della libertà dé* suol giorut, t»Ta lempd 
pbr' dìs(ìendet«' tratatì ^udndb di "aritnietìca', 
ìgùindo di 'algtìita , quando di geomeCria', 
'quanilo ^ 'architetAtra dvlle ^ quando ..... 

ti6 8 fine* solfanto di fecili^é gli si^udj 
a'' suoi discepoli. Ffi questi trattati , queltb 
al quale mise maggiore applica^^ione , perchè 
'nfa^ore nÈ^' conosceva 1* iihportanza fu il 
trattato' della -Sugati' ÌAta^', ti quilìlé a ■ poco. 
•a poco^'divdff àinto atjci«st:tnMnt&y- che una 
"compiuta gfamatica Tenne finalmente a cora- 
'^%ae'-( supposto che- i -giovanetti -mbo- 
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téiìé adileStrati nel Liiaott Oi dmiAatìcum ) ) 
i qnesia;.co& 'enidita' d<dka alia ^olnltà dì 
J^irénitó, fii "messa* a' Itot» ia Venezia uèli^ 
r anno 1780; Ì(l 8." , col titolo dì Elementi 
Vi Litica Latina, Non è essa, a vero direi 
4ndltd conosciuta j ma per sentimento tli que- 
gli eruditi, clie 1' hanno letta ed attentamente 
esaAiinatà, é d' àversi in pregiò per U cliii^^ 
Tezzà' Éon cilì è bcfìtoa, e per ].'bmeiia eroi 
diuoDe*^ che per- entro vi è Sparsa: ma so^ 
^ttutto i' alDidifano èsìì, 0 come «tiie la 
tengono, perché rese egli làcllc e semplicis- 
sima la jparie più difficile ed. iniraltiutit dì 
questft scienza , cob lo avére ridotto la stn-t 
tassì- re^ol&is & quattro classi, vale a direj 
%'verìn di- pt^dltMtò, di possesso^ di àttri* 
luztone e' (li att ratine ntò, assegnando a eia* 
■Ecliedima classe i casi proiij, dando insieme 
tma chiara idea dei casi reali, d£fgii equivalenti 
e dui ti-aslaci. Con questo sistema, in quuutò 
sia alla sintassi, getta a terra l'antico ptanoj 
che ripartisce i- Terbi in attiri /passivi, neutri', 
-comuni, depondnti -ed impenoni^- (<aao soltt 
-iantò Jwr sapere' dr esu la -buterial desiiicsBza> 
'e -per conoscere qtuii possono mut^rlt, .e ^lali 
ito ); il (^oal |»Mio. tintsce la siiuisu -ragobt^ 
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fon la fIgu^a^a, « c<?i;seguen;«nfente statica ^ 
anqpja i poveri giovaDètti con ciiiquoconLo % 
più rogole dai gradatici stabilite: quand» af 
contrario l'^lberfjm diipostrai flie I4 sintassi 
|ìguntft ooQ ìi clift im'eQeezjonQ dalle su^ 
|>ocIie regole semplicissime; la ^tule- si ap*>. 
prende principalmente dalla lettura dei migliori 
cliissiti, e dagli amplissimi nostri dizionarj. 
JVIa siccome comprese che gU s| pa^a opr: 
junre» clie I0 sue ecc^fonì v^iTantlQ eguilv 
{Ilare il numero ddle regole e ilelje ftppsiulici 
^'gnunacioi; e che pertanto lu^ ed esa^ 
non vi sari jn fondo altra djffep^pva- phe d; 
solo nome, quindi risolva l' obbietto, che^ 
pom' egli dice, ingannar potrebbe i mene 
avveduti, la qual solufionp ogntmo ciie ne 
abbia il ul^nto potrà leggeri^ alla jtqg. 4^* 
AlcFÌ> é vero, }it quesit ultimi tempi, 0 ^ 
gnacameatc il cel. dottor ab, i^^tqlc J)al!« 
Laste, si acquistarono non poca Iau4c, per 
avere con differenti sistemi facilitato rintelli», 
genza della lingua latina; ma, $e l'qroor di 
4iscepplo non mi h trav<ed««t.. io port9 
pimis-clw ^llf) frgratO d^U' Alberuni fìa 
tutti il migliore* e ch^ sarebbe d«si4ef»l)ilf 
fhe la sua gnraatica, tolta 49ll'o|'AÌ9e 2t»in«^ 
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frìcp con cui é scrìtta, non clie pargafa 
qualche inarrertenza (t)^ e dalle moits tìpop 
graltche mende, la si ristampasse, ed ai 

vanenti insGgnacn venisse; tanto più che &ì 

(0 Uno delle inavva lenie, ia Tallo di crutH- 

nolurc i esseridociiii v' ìncuppù anclic il ccl. ciiv. ab. 
Tirubobcliì, c con esso il non men tel. sig. Lancii 
compcndìature di lui. Tanlu l'AIbcrlini adunque, 
nel Lii. f'/.j Cip. yiL, quanto Jl presidente delia 
Biblioteca Estense, iicMa pief. al T. IH., pag. IV., 
fdii. vencC. I7g5 della sufi Storia ilelln Lctlcraliira 
Italiana, scrivono essere opioioiiE del Card. Bembo 
{Prote^lAb, J.) che due lingue corressero in Itoma, 
negli «ntichi tempi, una usuate, eulta l'altra, e 
che l'usuale fosse la nostra Italiana. Quest'opinione 
venne bensì messa in campo da Leonardo Bruni so- 
prannomalo l'ArcLino, poi sastenuLa da Celso Cit- 
tadini, dal Gravina, dal Quadrio, in parte dai Maf- 
fei e d' nitri ; ma II suddetto ccl. Cardinale, e dopo 
di lui il Varchi, il Cfisletvetio, il Davan7,ati , Ìl 
Btiommatici, il IVIuralon, Ìl Bettinelli, e lo stessa 
Tiraboschi lengono diversamente} cioè, clic sia ellfi 
noia dal corrompersi clic fc' la lingua latina per 1? 
invasioni de' Barbari, e per rallle vicende della gent^ 
italiana! Ma, e qual cosa può at^r dato Ipogo allj} 
•bhegUo d} ^e'du^ vvlantooinini? Alcuno. forse tn^ 



fiVerlà adòpraln akiuii maeSLii c6u i'iuscilA 
fclìdssima. ' ■ ' • 
■ Podii mesi dopo la jhibblicazione degK 
Clementi di X^ihgaa Latina i^pàssb a récitoK 

i^bbc essere ciò provenuti dallo avere essi Irtto quello 
fcui^anto, fclie iidìt smWHlfc /Vojt dide ptr iricìdenriii 
ti, a meglio dire, pei- far conoscere tjuello die diri 
liilnno iKnsàtd sópra' late argoincnto , t' inUrlocutore 
ftlesser Ercole Strazza {Bembo, Ojie.'Jl If- pagi là)', 
senza rì^àrdnre a qurihttf t>aeo plil sOtto (pag- la) 
iuslieiie McsscrFéderìgt» Fregolo, altro ìnterlocutorcf; 
il (fisooi'fo liei quult la vera sentenza M Bemb<> 
Intorno all' orìgine delta nòstra favella mette chia'^ 
Vlimenle io veduta. £ di Tatti che quella sia 1' opì- 
l^ìone del Bembo ce lo accertano anclie i sopraccitati 
Tarthl { i: lircoidno , quesiiu 1'. ) , Buommalfei 
i_ Della Lhi. Toscana, Ub. I., 'iyallo. [., Cttp. ili.) 
( Betlinellj {Risors. d' Iial, Pur. II., Cap. I.). lo 
il cohtrario son tli pareri: che né rAIbcrlii.I, ai il 
"TiraboSchi abbiano inlórno a cii'> esaminato Ìl Reni- 
'bo; e che si sleuo essi ingannali -[•t-r avci-e letto' 
ijueHo che ne scrive il niDrdi. :\lafrei ( /'«r. Ilhni 
■Fàr. I;, IJb. X!.): I\„--.ni r^li, ron ri^ 

*orJ»rci rho non ùi.o^na per .,: /.. .u .Uno dar 

■^'l-c>n.n,i,à, in mi. ...ne u r.-U «.-/ principia 
Helle Proic del Hembo (ove pai la lo Slroiia), si 
tìiede per alcuni tiUre volte} cioè di dire, -che i'/la^ 
Hana-Jmetla ffssc già Jìn dattempo dt'Rontàniiin 
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il Silo qliaroiiniala iipI Duomo di Trevigi. 
«rea già terminuto, ed era in sul partire, pc; 
far riwrno al sup Conveato, quando gli vennij 
presentato un libro tatìtoIatQ I/j^ntifìlosqfit 
Militarti» ìtnpt^ssp àas anni prìniii nella citt^ 
$udd^t[a, a fine cheiu di «ssp desse opinion^, 
IVe l^se il titolo e parte dell' introduzione; 
t scoi^gencio che quello o quesia upa confuta- 
zione promettevano d' un libro eterodQsso.! 9 
fbe il nome portava ^^ll' ingegnoso architetto 
(x>. -Francesco Riccatìi cavaliere nato dà iUnstre 
nobile ^ni^lia, tanto rinomata nel mondo 
p^ ta^tl, per letteratura e per soda e sva- 
golar pietà, aflcrmò che il libro era buqno- 
Xutte le persone intendenti , che aveanlo 
esaminato maravigliate restarono , e quasi 
scandalezzate dì questo suo giudizio. Venato 
fiò a sapersi' dairAlhcnini, si mise a lcggerl9 
attentamente; ne scuoprì gli errori; e sdegnato 
fompie in pochi giorni le sue Osser vazìoiif 
su t Ant.ifilosofQ_ jyiililarej stampate sc.nza 
pome dello autore, in Ferrara dal Rinaldi, 
» in 8." Sjn dail^ mosso mosva egli 
4i6pUc^ dì dover combattere quel, raggoarder 
Tole cavaliere, ed in tal foggia si esprime; 
^ Fi^o lo s^afdo sovra tatto in un illuEtr^ 
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SuggoUo (i), che nelle matcmaticlie è là 
t, splendor Ai nostra Italia, che colla ' sua 
f, alta pietà afiatbo singolare, mi fìi dì raro 
^ esempio, é di sommo obora; ci mesto la-* 
,f grimoso depongo la penna , é il -miò pen^ 
t, fiìer condanno. Ma ove poi considero , che 
j, y/mìcus Socraies i Jtniicus Plato ; sod 
'„ magis amica f-'erilas, riprendo lena; e 
ft tra gl'infiniti errori ec. " lilncrà poi fì-anco 
■d eeamlnilTli ed a rìbattet-U> prèndendosi 
giuoco dello scrìttorej Imperciocché ìn mexzif 
«Ile ditnosÈrà^ioni della nostra Religione, -molti 
spassi ■ v* intreccia di poeti latini ed italiatii { 
il che dà anche à conoscere quanto essi éraùgf 
a lui iàmiliari. Quando poi nell'articolo Xn 
porta gli ^l'gùmenti i die provanó U FatM 
prodigioso del caratteré augusta di Gésti-^ 
tristoi -é dtUd -dintui -verità dì nostrd 
^ÀÌifc^-ioRtf j-'dd band(f allora ai profani can- 
tori, é con un estro degno de' Profbtiy con 
tatti- la graVitd teologica, c col più vivo or- 
^or fteUa fède detta quel sublime trattatello, 
•il qUdle , pet aske^zioiie di teològi consilniati » 
«liCllcilifiente troverà ohi in tal genere lo po' 

(0 Allude ai co> Gjordanoy fratello di Francesco* 



XV 

(i;ggi, e iiiuno certamente clie il superi. Non 
4 «primibilè a pareli il «o&Cènto, che pro^j» 
1*' Albérdni cbme^ pdctf jtf ima delltt pab- 
blicazione delie Osiemaziont , veiuiè' a àflpere 
the il ca»aiiere, ch'egli aveva combattuto , 
trat non altrimenti elie lui stato ingunnato 
dal Htole-dd libro-,' c «he- ned aveva altri 

'Ì»rt:b In teso ciié Quella di av«ré |H:«st6to 
hll'ìiliquo anfewe U Sa0 iioAej cosa /com'egli 

' iticordaj che «eicnÈa A- Ì praticata da -rtiolci 
letterati verso qualche tor benevolo y cui cre- 
dettero in ral modo di poter giovare , senza 
muocere a sè stessi. Fu allora che scrisse la 
■Lettera ai supposttì Autor àél Libro inti- 
tolaci '^jftOifilàsofé ItHUiarèi ideteif ùi 
frontè alle' Ossbi^aitonii Is ipiAii Atlde I< 
dovuta giustiziar al laccati , e la gloria del 
ino liomè accresce^ 1-' Albenini neri fu il 
tolo, che abbia confutato l'AutifìIosofo j ma 
V annò appresso cadde In mente al P. Antonio 
4^aBta£itiy ;^redicator« oajiptiecme, di. far lo 
stesso; della cui opera cosi lasciò' scritto in 
Dna Nota inedita TAlbertini (i).- „ Il P,- 

(i) La Keta i presso' di nfe; come pure dello 
Vltaa conservtf Mtunta lattm a tte Indfftiuie 
irilar quali htf lavato I» tnaj^or yartei HtUff ^re<- 
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fi Cappuccino 'Suppone , che 1' Antifilosolq 
^ pretenda, clie tutte, le I\eligioQÌ delln terr^ 
>n postano esser vere-^- ^ che intorno a quest; 

bestemmia «' aggiri tutto il di J^ui libn^ 

Sbaglia in nuxaeKO, genere e ^aso-^S? 

l' accennato fpsse lo ^opo dell' AntitUaso- 
„ fo, I, Egli avrebtv parlato con rispetto d^ 

tutti gl' Istitutori delle mentovate I^eligìoiii ; 
„ né si sarebbe unito col Filosofo militare 
„ ad i^acciarli tntc^ ò^ioe (anti ^iri»nfi, od 

ifflpoetopi. IL Avrebbe con9ScÌB(o la fceph' 
„ bilit4 dalla Divina rivelazione , e de' veri 
^ miracoli j *né ^1} avrebbe tradotti conif 
„ npugn&nti alle fisiche immutabili leggi àf. 
t, nafma.- III. Non avrebbe rÌgett;t'to U ìor» 
M moralp per pdottqr quella di Epicuro. lY» 

Nolk dvrebbe negato, come, follia , la yitf 
h futura, da tofite h {Leljgiom gei^eralmait^ 
^ ammessa. - , 

^. j. Io per contrario prdi^ifiq, che Io, 5C9pfr 
■„ d^' Antifilogofo sin 4taCo - «onvenìve, i^ 

sentì mcmorìè. Possiedo iaooltre tutte le sue opere 
teologiche irapreue ; da "tni- stesso ^ostiUaU ; 'unÀ 
pissertaiione su Verpr de'. Pieadainiti, ^qeditaj e 
treTrattatij i^on .compiuti^ il primo di Aritmetica; 
il secondo di.Algebn; U lerzq Geomstrìa, pnr^ 
{peliti. 
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^'•tÀtCD e per tutto col Filosofo milìtarG , >e 
'^diB salameniK in . qnesco' egli da lui sì 

parta, n Filbsoìfo pretende , che tutte ile 
„ Religioni positive della lorra sieno f;ilso .■ 
„ dmnjue , dire , jioi i.scaiio iiiLio pprcliè regni 
■„ la sola Heligìone di JValiira. L' Antifilosofb 
concede l' antecedente j -ma niega la conse- 
„ guenza,' pel Mo motivo' dì •■^osix ispaiUtom 
„ la 'SoGÌeiw^io'e(mi--iii.terGssi)ptiOo'('ìraportft'^ 
„ che gU - uomini siegoano . ■ questo ^ o cpwl 
ff. delirio, ff • '■. ',.( , ■'■ 

Circa questo tempo mi ricorda che ùiia 
illustre Accademia italiana divolgò iun 'Jaro- 
.^amBia, invitando i begl'ingegni' a'' seri^epe 
-floU' atgomento.i*i idspOBto-(ché'-a mia dispia, 
.cénza mi è fuggito dalla ìnemorie ; nia saCro 
icDcainiiente ), con promessa di premio al più 
«floi^o. l'iarque esso nrgomcnlo ,itl' Altier- 
. tini;. e, quasi pcr distrnrsi alquanto dalle sue 
atdidae^ applÌcaiHbDÌ'-p'«ntr6;^S^W»d^}' editti 
pochi gioi»ìieo»jtiea«iù'bii^a'2mBi^f(Zi^(»l0 
- in lingua italiana v ch^t^^fflos^gìtldittata degna 
-4eUa corona , e giri lodìCft''p^4é'mani d'irà 
gran numero di scienziati. Se non che, non 
Sp. per ìi^i4VGmenfa,:tB0ifet^bÌM.:^i 
l'ienor della stampa^ ni' i ifen^':SSoÉifid&i 
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-cll'ecano il premio della vittoria; e la Dis~ ' 
Sertaaionc , per quanto, anni sono, mi £u 
fette credere, giace &a i 1ì1h-ì manoscritti 
d' una deUe più cospicue famig^e patrìziB dì 
,Venezia. 

Quantunque questo Religioso, e per indole' 
-e per elezione, portasse amore alla ritiratezza, 
■jié 1^0 fosse di dignità e di onori;' nondi- 
meno dovetie rìjuinEÌBiie' alla idea di viversi 
■|iupetiianMBW -in pnTftta' tntitq^illìci; imper-- 
ciocchè essendo pervenuta' a' J°(oina' la' &ntft 
:ddla jua dottrina^ fu quivi appellato' nell'anno' 
J787 d:^' EminwtÌGsimo AntoneUi a nome 
del S. Padre (ty, e vi arrivò hi vigilia' della 
dtUe TMnUfxeiaB^ U Cardinale lo pi»-' 
WBoe Èea^aemeDtéf e iù' -tosto a' ritroràrior- 
.^^EttintteneAdosi seco Iiu piii dì «be' tue j il 
.j^la<o' -dc^Ia' conferenza' foy ch'«t do-' 
vtfte' accettar' dj scrivere' sopra una maEvia, 
if^, come indica in una lettei-a , gli dava 
■PìlAso fastidio, e ch'era discùssa in Italia da 
'paivcditi sse^ftQti )sologir da dotti prelati e 
dM -f^teb» Uiùt««i«fk ; wle'' « dìre^ v 
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■gli Armeni cattolici sottoposti all' impèro 
bttomano fona o no pefìueaso dì. «ccostam 
«Uè itauonali diiese scisnwticlis, coinè esigei 
da essi il Patriarca , ed esercitare in esse 
qualche aito di religione conformemente al 
rito cattolico : e se ai medesimi venisse per- 
inesso di conformarsi nella celebrazione dì 
iklcone £bSU al 'calendario osservato dalle chiesa 
Baddtià j Boppòtto che un, tal caleuduio non 
foste nìanie difibrroa 4&1 ^ubIIo quco net tea^ 
prunitin'dR' tutti i' santi padiy armahì vem* 
rati dalla Chiesa universale ; e tutto ciò a 
fine di redimersi da mille vessazioDi .gravìs- 
•ime. Per adempirti acconciammce all' impégna 
'usnhtosi domaè da primà: occuparsi pec 
tpialdiè tempo ndio. àrolgeré^ mólt*- carte 
jpessimaraente scritte alla materia spotcanti; 
pòscia compose due volumi su di essa , da 
liii segnatamente maneggiata e sostenuta co' 
kbri litm-gici di quella Nazione, e cogli anv* 
plissimi documenti di Propaganda^ e del .S; 
Qffioio, aj^toggiando la ntgativa. Molta lodi 
Macoua doparti dalla .tpnie. al«aiu iloiti 4 
lem! revisori di -Roma fbrauDNWo vaitagywb 
^ttdiÌEÌo^ tnanìi^kuidolo- in ÌBcritcò '^qp -b 
lu» appkoToiiìoiLi.'nuif vm'wmUoi^ nagto 
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fttto di pubblicarla, ne fece un umile pre- 
sence al S. Padre ; come pui-e mnil'raenie offerì 
al S. Padre l'altra sua opera di 4° f<^gU 
circa , contro la Dissertazione sulla Carità 
Cornar di Dio dell' ab. Boigeoi, clie peu 
alcuni avvenimenti non gli riusci egualmenU. 
di potere stampare. 

■Correi voce a Venezia e altcove-, clie it 
Generale, del suo- Ordine lo tractenesse ia. 
ÌUniu;'«d avendolo io interrogato sopra qud, 
sto parcicolare i cosi mi rispose ' da' S.' Qnirico. 
U /^.ài Aprile 17S9. „ Non c il Generale, è, 
» il, Papa, chu mi vuole in Roma. Se stesse. 
A al Generalo, sarebbe il beli' adesso che io, 

sarei ritoi-nato it Vcnozia. Sua Santità ù. 
i, quello. cho mi vuole qui, e cbe mi adopera, 
u Per essere più- vicino al Palazzo Apostolico; 
„ ini son condotto in ^itòta «bìnziotié ,d(j 
„S. Quirico, ove la fodalUarta, edaMadn 
^dalena. " E di fatti fino che stette in Ro- 
Iba , ' oca , fii incaricato di scrivere sopra, 
nrìi aigomenti, ora di esercitare l' uffìzio, di- 
Feniteàziere,'^. ora l'altro acsaì decoroso dì: 
lettore, nel Collegio De Prt^ià^mdu Fide.,^ 
OFe:per due' atini circa inaino la teologia, 
df^matica. Ateitda po£ udU ]HÌjQa.'domeiv£%- 



ii'* Avvento, dell' anno suddetto, fatto un di-i 
ictìtso latioo'^Blla presenza di Sua Santità, e 
di tutto il Sacro Collegio, con molta soddi-^ 
sfiizìmie del Pontdfice , f\i perciò fissato in 
jerpotuo pfedicator pontificio tanto perdette 
giorno, quanto per la prima domenica dì 
«piaresìmaì- - ■'■ 

-Erauo pdsfflti ine Anni -faii^sena d» dm*^ 
fu ceiifèrrtó ^iest'nlrimO ondr«> qaand&.SM 
VeBQB la-' morCD del Reverendissimo Padre Pak 
Squdl da Yarisìo, geniale dell' Ordinp dt Si 
FràAcesco.- e volendo Ìl Generale dell' Ordine 
di S. Domenico dare ai Francescani un coo- 
tt^s^bo di stima e di iienevolenza , fece 
die nel ten^ìO' denominato veni» 
séro celebrate nnore soletti: esequie a ìtob^ 
taggio , ed in onorificenztt^daflf i&ntre'-lfei' 
fiintn, Gii'i era fissato l'oratore, che ammali 
gravemente il giot-nò prima' della sacra ceri- 
monia. Giudiziosamente dlvisb ^ora il Ge- 
nerale di I Jtor rimedio a tanta jattura.^ ordi.- 
nando all' Albertini , di coi la. ibcondità deW 
rirnhiaginazìone, e la speditezza, di scrivere. 
jHenafntote conosceva, di iàme/le recL ÌSe^ 
•sitò d'nn mtHQaotp l'^o)&iliÌBtae- Si^^f^ì' 
BAt^tìsmniafai ■ il difficile ^iaèimxv^ «d '^atv4^ 
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Giugno 1791 si presentò ai più dotti jiefSOq 
saggi di- Roma eoaquell' Orazione, che , per, 
optm da' FrancescBBÌ , fu subito dopo starna 
fàt» io 4.' eoa f{uesto titolo.- In Jmenp, 
Mei'ermdisami Patris Pas<AiaU$ a yariaiei 
totius ordinìs S. P. Francisei ministri ge^. 
Tieralis Oratio hahita in Ara Cceli VII, 
idus Junii a F, Georgia' Maria Albertini 
O. P. in Coilegto uròano de Prt^agatui^ 
Fida ihevlo^ae dogmaticOe leccare. A»M9 
1791. '^ebbene quest'Orazione ri^uardiH- 
sì possa come un s.iggio di sua eloquenza 
estemporanea, e quindi non abbia essa tutta, 
quella forbitezza ed eleganza, che in tal gè-, 
sere di coni|ioQÌmeiiti ricercaitsi; nondìineiu^ 
non manca di nobili idee, e dì bei. modi 
fiivellare; il perché porto opinione che nort 
recherà a noja se due brani ve ae fq 
qui leggere , essendophè di Orazione sì tratta, 
che forse non avrete veduta, ed a ritrovani 
difficile. In tal foggia adunque dà ad essa 
conÙQciaawnto. ^uod mihi aeamàot in hao 
MiagnifioèRttasima & P. Q. M, BasiUca^ 
isireumsaletU^s uadi^u^ «e omni Utero-, 
torum ordine Ptria ClarigsimiSi éattm sic 
4icére, ve^emmter gamfewsi, Pétres Con^ 
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jteripti, si' eadem Batilicae facies^ ffade» 
fn yoiis ìtmitiae pausai idem .et rnihi M 
Jtauta éieetpium focus pateret ampiitsimm* 
Fiime autex gum iSacrafissimae^ Ae<^ ^ st 
tVta-Temf^ mafeStas mtdata omni pompa, 
trisiissinuxf fantum acerbi funsris taedas 
«cuHs exhibearU : cum adolescentes destri 
kictu, majores natu iacryiitis, immensa, 
haec pmkitudo murmure^ vocis ipsius pemt 
tsàeura praecludant : cum ego ip», . 
parum ingenio et eloquentia possum, ut 
hac improoisa dicendi rottone , subsidio 
mihi diligentiam, comparare ne^uiverint i 
vifltbt contmpveot, pe et Cari nosiri adstaju 
tOns mcuviis, 9t f^ibis, ^u^-sifoot» ^cmuv 
prpt«(jaorj et pomeri ma», neiu^ eiamà&i 
iiffo vero nec satis ad compendiam Jecisse 
'pideàr. Dopo essarsi proposto di voler dirao* 
Stanare che il defunto, con le su» lodevoli 
Baioni, recò giovamento a si stesso, ai Re» 
Jigiosi Fmncescrai , ed alla Religìoiie catto» 
]ica} « dopo aver dato prtncìpio alla pima 
paté- Acendo pochi pexmi della famiglia di 
}cd, « di alarne qoaliti £siche «.morali, (Ji9' 
lo firagiafrane e Io- ditfingwikO'^ esce eoa 
P «idaiBaEÌoii»> legume j JlUseri mmtafesS 
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(jul Regulàrém vitam, ut inurb'anatn,' uB 
Sùgnem, ut Naturac, et Patriao jurihu^ 
inimicam , ac tantum non foedam, non. 
turpem , ingenuis potissimum adolescenti- 
huSf impio .ore sùbaaimatis : si vos-Paren* 
tum cùmmoàa, si Familiae decus/ si privata 
Tiominis lùus unica et alliciunt, ci rnpiunt , 
hoc disquiraiis una mi^cum folo, num tatt^ 
tuia sibi, Fatriae , Generi quo<jue suo splen- 
doris -ac taudis PasciuUis noster addidissec, 
ti vobisctim in coenb -{pudet dicere , at 
dicam') in .tJieatris t in cJioreis, in votu^ 
ptatibus passus -esset vitam turpiter tra- 
duùere?' Certé ad hanc . tantam Nominis- 
ceiebritatem f quae in Froaconùm tjuoque ^ 
ac yarisii amplitudinem redundat^ calcatis 
cpiUmSf deviata t^rney relictisque secularis 
fitnà subseSUs /eSeitef perveait. 
. Pensava già il & Padre, cbe aveva per lui 
non lieve afliètco, come appare d'alcuni do- 
camentt, che ntella fàiniglia Alberimi gdosa- 
meate serbansi; pensavano pure alcun! Car-^ 
dinali/clie lo adoperavanb del contiauo,- di 
conferirgli carica, che ancor pib onorifkil 
fosse c^e quella dì léttcme Collegio -Dà 
Ptopagenda Fiàe, sUor che il dì' i S Mana 
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dell'andò ijgi luoiì in eià (li iimiì 85 il 
celebre P. . Aitbonio VaUecchi > dopo di avena 
per anni 33 tcinito nellàrinònIiaUi Unìveraitià 
tU Padova il suiflime jiosto di Pubblico Pri- 
mario Professore di Teologia. Molti CraitQ-ì 
personaggi che vi aspiravano .■ ma il prudono» 
tìssimo Cav. e Procuratore Francesco Pesaro, 
uno allora del tre amplissimi Senatori^r 
in Ve&ezid col nome di TBifornutorc' presìM 
devano all' Università , inbec^ogtf sopra qiiGStI» 
■fibre di molte importanza l'ininiortalc Biblio- 
tecario della Marciana, vale a dire il sìg. ab. 
Cav. Jacopo Morelli, finò conoscitore e'piv)- 
tettor sollecito degli nomini di vero merito j 
il quale si avvisò di propoiTe il P. Albertini , 
ebe Mon entrava già nel novero de' concorrenti, 
con la nobile e grave considerazione , „ eh' egli 
non solo professala le scienze teologiche j ma 
die d' altronde avea anche buon gusto dì 
lingua latina, da lui felicemente.' coltivata} 
elidendo necessaria cAi: vistai e Lale jirerogìt- 
tiva in uno, che dalla pubblica cattedra d^o- 
veva insegnare latinamente in quella città, 
nel di cui- Seminario con tanto fervore e &~ 
lica sndeesso''fu sempre^ eo^sentalo ' lÌeG.luiui» 
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gusto della jmù pura latinir^. (ì)" Raglonen 
\tàe ed utile veime riparato dai fìiibrmaCorf 
il' papere dell'afa. Mescili, c, benché fosse 
UBenve l' Albortini onor^vc^menn ìo^iiot 
gato, fa dft essi -talxnìa trascelco^ e dal ob-, 
nato con suo decreto confermato. Come se^rpq 
ma tal noova, in lut^o di sentirne conten- 
to, rimase afflitto; ed alla mia lettcrn grai:u-< 
ktorìa X qnesu guisa rìs|)ose dalla Minerra 
il gion» Octobp» 1791. 

„ Credo di ti che il mio amato. Miefasla 
„ n'abbia avnto contento. Ma, amico mio, 

( che per (ale io la considero, e la consi— 
„ dererò sempre ta mia vita ) come jaremo 
ff a soddisfàre a tanta «S|lettaziom'? Mi baimo 
„ posto troppo sull' ^co, e non jotvà eie sì 
„ avverasse anche di me quel detto; Totlun-^. 
„ tur in aitum , ut lapsu. graviore ruant. 
„ Qoesta elezione, alla quale non sarei mai 

(1} Di ^etita preziosa aiìtiziff , che onora gran- 
demente od un tenpa steuq e il Magistrata, e ÌI 
Monili, e l'AIbertinì, mi confessa debitore alta 
gentitexca ed illa- generosEt^ deTchìar. sig. ab: F^tro 
Betti», degno successore dal Morelli nel difficile ed 
anoravoliasiKa inqti^ diFttAUo dell» cdAoB & lU 
pibliotecB di Venezia. 



XXVII 

I, {Concorso , se nitri , senza mia intelligensuf 
non mi snoBaero prato in. balio, in vece 
„ di miarmi conteoto, mi ba piuttosto opi; 

pnsso. TI mio umili- proprio non }ia mai 
M aspirato ;i i osti ai Miiili ; per le quali no|i 
ho trovflto ÌH iiiG Tondo. Mi sono conten- 
lato di cose mediocri, Ìq cui poteva spc- 
„ riu'e di riuscirvi a sul^cienza. Le protesto, 
„ che se potessi sottrarmeDe, lo farei col 
^sangue. Le scrivo col cuore in inaQo,conMi 
„ad antico ^ più intrìnseco, che Ìo mi 
M abbia a Yenezia. " 

Vi ho HieS^ sotto l'occhio questa lettera, 
affinchè da' essa acquistar possiate un'idea 
chiara e distinta dell'umiltà di quest'uomo, 
le azioni ed i pensameutì del quale concor- 
darono mai sempre con la s^ignin massima, 
elle ripoteva sovente a i]nc\ìi ira' suoi scolari, 
ne' quiili scorgeva passione jii.t lo studio. 
„ Aliei cari , diceva egli , goderò assai di 
sentirle un giamo a lamentarsi, che quanto 
più studiano, meno ne sanno, Quest' è segno 
di profìtto. E quanto più anderanno sten-t 
dcodo la sfera delle loro cognizioni, tante 
ftù sttffdiranBC^iitól «^«ae^^ta^^^ll^^P 
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imiìli, timorósi de' loro lami ; pieni di ri-^ 
spetto per cliiunque si distingue iii qualche 
linea , conoscendo che vi voglion tanti sinlorì 
per arrivare a conseguire in qualche genere » 
andie limitato, una suffidente ct^izioneì 
Non v' é uomo tanto jiersnaaD de* suoi lumi 
'jtiaiim l' ignorante: " in mezzo però alla sua 
dijjjirirc'i[7,:i dur. molivi trovò egli di conso- 
lazione; il primo nell'abbanilonare una città > 
di cni r aria nòti era cbnfacerole al suo fisico j 
principatriiente pegli accesi! frequenti ili asnia> 
che vi sofleriva ; il secondo nel pensiero di 
dedicarsi iil servigio ilei suo naLural piiiicipe, 
da lui costantemente e icncrìssimamenle amato 
con liliale affettoi 

Erieve tempo si trattenne aiicora io Roma 
dopo di essere stato eletto a Professore ; ed 
ih quél mentre dèctò la .prolusone, die dove» 
leggere nello ascender la prima volta la càt" 
tedra ; e quattro lezioni magistrali i non cbe 
alcune dissertazioni dettò pure, destinate a 
dare coihìnciaraento al primo anno scolastico 
in cui versò suUa Verità ddla Religione cri- 
stiana. 

Nei primi quàtiro anni del 'suo impiego si 
pose di -tutto uomo « scrìvere, le dìssercazieni ^ 
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che andnva leggeuilo c spiegando dalia cattei 
4ra:poi diverti b sua mente da questo stndip 
JiTofoudo. in un nitro occupandosi diffìcile e 
£itjcoso. Sin dn primi tempi dnlln sua vita, 
ne- quali conimciav:! a gustnr tpndclio cosa 
di Astronomici, (.'blic serjijirc m animo che 
sj (.Trasse conijiuLaudo il jiiom punodico del 
Sole : ti clic questo pmnciu ilutoci 'da-!'I>K) 
qual l'egohtore del mondo . aver doTesso^anh 
.eroliuiioBB ne'-i ih^i > nègli.'^iiu ed in tutCb 
il suo corsoj-che tioq dipeonUsse' dallMnibfr 
razzo de' rotii l'i). Per avrentiàv- gK cadde 
sDu'occIifo il .ii.iHifco., clw-il sig..Gabfe)d 
Carboni, citudiiio padovaDov. piÌbb]lob^<%él 
nel. qualè.afièrma dl ayere scopei'tb il 
corso' del Sole y diverso non poco da iquanto 

'£i2ni»e'>uU ' qnalc , cortcsissimo ozi;niilio cs- 

I.jV'W 

corso, i., pei- meslio dhi>, niliisi.inc iMik.,: ,'sscn- 
ùodiò si ;i]l',jilaiK(S5o or:. >hl sisltiiii. di Copcr- 

UH secolo pji'ma di Copernico dui cardinal di Cusà, 
^'•Ila' fine, t^ntt^ dettamente' iÌH^l!ó4ajil^n||l*6i^ 



scnclo, si recò a lui e gli lasciò i suoi scritti 
per qualche giorno, SÌ diede tosLo a svilup- 
pare il nuovo sistema; e venne a conoscere' 
.cÌKi dopo attente osserVauom e &ttche im-: 
probe di uuu òniliciii riuscì di trovare a 
tutta certezza^ clic il vero Ciclo àolare'è di 
lino giorni in punto, scuza la incnonin 
mancanza , o residuo ; e clie il detto Ciclo ; 
secondo' questa coperta, è Uu periodo di 
àmù ài i Dgoi mif de' i^uU compiwnde 566 
giorni é i6-òi<e.'in puiuo. manierB cóii 
■la quale il Carboni lo ha ritrovato la sì legge' 
nel Pianò geometrico e scritturale, del- 
l' Albortiai j per fissare un giusto puntò 
^neUa cronologia degli anni del mondo ec ; 
stampalo in Viunezia^ dai Z^ta, nell'anno 
il7g^i.in 4.0 gronda.* al qual Pianò. iof/s^asó 
'ftp gitiode «k^o tgU «raditi juiforì deU« 
-Memorie per itàe^irii aUa Siorià Ltìtterarid 
c Civile^ che si stampavano in 'Venezia dal 
PasquaH (^Annó 1798, Semestre secondò j 
Par. /. , pag. 5i > c seg,). Sopra l' ìndica td 
scoperta i che" assicura al sig. Carboni iid 
|>osto nellit storia astronòndìcfl , l^AlbèrtiOi 
javorÀ .la sm. epoclie GcritturaUj é pervia Ai 
lunghfl e UwnMfi. cunpùtazicuii jutìt& a sta» 



j»lìre la morte ili Gesucristo nuli' anno astro-^ 
aomìco 4*>i6 proporzionale all' anno geonw- 
.^rìco 4ov^ * epoca , dietro nuovi 

cb1c<^ i venne da lui in miglior modo iUeata, 
.come n vede ' jatXL'jéf^Hdìx isagoges emen- 
^data ( j^cròaSes de Deo Uno; Creatore eK. 
•pag. 545. ) Tanta afTezipne portava egli a 
quest» suo Pianai clie vi lavorò in esso in- 
iterroUaniente tuUo il oestaote di sua iiiià>; 
-tvxv^mcòàtxà^ i poco- jjritoa dì -morire ^ a' 
■róoi iiì|)otìf' dicendo loro di ablmicìar pur^,' 
'jicnché sari morto , se di cosi ikre ne avcs- 
itero il talento, tutti i luoi scritti; ma che 
tonMTVBSsero il jPianp geovietricó e scrittu- 
rale cU ini riotdiifaia « corretto; U qnl 
Javorò. ni i dolce lo spera» > (jie^ SìccoAk* 
■Iian gusto essi di buone kctere', ed insieme' 
.geloti sono della fama del loro illustre Zio> p 
del joàggiór <Ìecoro della lor patria, damnoo 
.©pera a fare cLe venga pnbldicaK»/ ^ .fiDe' 
clie asti-onoini ^ ed i cronologi, vdend 
.fs^ vi iMMsano le loro . àtceptc 'è datte^- wùt 

' ^HggK «A uti^' 4ivisiiàfsnto è «uto 
W (ff«ims|it« di' Pab. ftofes^MU 

C(^i4«^iiroitò alle «awni» d ttxmì kkff 
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lezioDi ; imjiercioccliò , per molli molivi , 1 
■ quali ognuno può da sè stosso facilmente 
scorgere, ciò a nmssinia utilità torna de' di- 
■cepoli: gnindi è che il ProftssoKC Albertint 
desideroso ntat sempre e sollecito dei raaggion 
e pronti avanzamenti di qnc' giovani , che 
alloriiiavaiio la sua cnltRdra , tlii^lro 1' csiynpio 
di tiiiui .-[Uri, clic a ciò praticare io prerr^ 
dettero j deliberò a coiliodo loro di dare pur 
le sue ai tipografici torcLj. Di fiicti dalla ti^- 
.pogi^iìa del Seminario dì Padova* col ticc^o 
dì Acroascs, usci nel 1798 il primo ToIun(e 
ili 4-'' j con dedica a S. E, cav. Francesco 
Pesaro, allora Governatore degli Stati Veneti 
ijier S.1VI.L R. A.-'O^ f^icemente regnante. 
■Ffel i6bo ùsci il.Tolunie seconda ia'-VmeKÌa 
dalla tipografia AndcooLi ; come dalla tipo- 
'grafìa stessa negli atini 1801-, 1809 uscirono 
'tA terzo ed il quartoj non che le Acroases- ds 
Christianorum Efhìce; iu ffontc alle quaU sì 
logge r umanissima epìstola di Pìo VIJ , data 
4' anno III. dol suo -Pontifica bo in risposta - a 
quella, che gli .lumlìi 1' AlbercÌDÌ - -in ispe- 
^doodogli t due uldmì 'volumi ideBe Acroases 
Theolo^a tìogiaatica. Nove eiWj 'per verìEà-^ 
^ suo liapegno }l:iilbttar tezioni jlì meral»; 
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tBi 'conbsccsidó^r^li a pieno il forte legame ,' 
che lutnno tra àè questi due studj , e V ucile- 
clie gcn^aiiàenté ' apportaoD .- „ Imperciocché 
( come (lìce nobilmente 1' inimortal Muratori 
nelle siw Bijlcssioni sopra il Buon Gusto 
ec. ) tanto la Chiesa di Dio, quanto la Re- 
pubblica deli.Sflcólio allora solamente »OQO''e' 
»-ihantengotn>rfelìcÌ> quando! tddM>ndaìto''flì' 
veri 'teòlogi, e dì veri professóri della mora-- 
le; « perumtd il nostro Professore si avvisò 
essere ottimo consiglio, sic sìiadehtibus (sono 
sue parole nella prefazione ) e/utx/ue aniìcis, 
et iisj t/uifjus parere /ex esto, post tra- 
4itas (le T/iea logia tota, (}uae Dogma- 
tica suntj institutiones (juoque de Christia-- 
noe vitaé officiis subjicere, oc quidquam 
Commetitariis nostris desiti quod etìam in 
hoc dìcendi genere jéuditores nostri ea>- 
optare poasint. 

gegni n'òbifi-rà'e1evatt"di^ non ten^ dietro- 
all'orme altriii nelle facultà, che imprendono 
a maneggiare; e ove l'argomento richiegga 
(die non' possano discostacsi dai principi j ^ 
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ÌB tatto, cìh cKe devia&do dagli anticlii sist^ 
sii non toigia a daono «Itroì y a' a 'loT dìs>^ 
onore. Tate ebbe ia tuo rAJbertmi di nito-t. 
ralmente fare; ed in quasi tntu le«tie ope^ 
vi £ì trova 1' impronta dàh singofarìtà: ms 
Is-dov'ella si reca a luce' nui'ggìortnenf& è. 
nelle jicroases', impcrciocchà oltre allo arere 
scelto un metodo spedito e' dilettevole; óltre; 
di eeseisi servito d' tm' doqnenza nataraleV 
tmìA piena' dr brio) e oltre finalsamte di- 
averle comdafe di erudizione inimeasa> dandv- 
già vigore alla teologia dogmatica con là 
scolastica, credette di nOn essere obbligato a 
sostenere' alcuiV Qphùoni della sua Kuola f' 
qtuatanqiM' p« liXsfif Kóm' dite * nuk. 
ÌM abbia negate ; tà» tofa atbia ' dimóscrato' 
cbe sono questioni da nulla, cercando la iha^ 
niera di combinarle con le opinioni degif 
altri, a fine di possibilmente cGmiDiiire lf~ 
gserra teologicbe» appoggiate ^ comò' -din ù 
c«i. ab. BetrinalK ( Jlis6r, d'Iteti, 9ar.- tjt 
£?«9». À^) al Mdx«noelbio,alU sottigliezza, 
^ PÌTalità» in aamaaii in quanto ad opi- 
moni sì propow £ «sseitf' il teologo deUft- 
ragione, e- non 4et partito. Qbesto suo siat»'' 
m (. il. quak alk Bai non «ftndma p^toto^ 
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là nostra Untissima ffisligiótie, che col pro^ 
pio sangue avrebbe K>sCfliuita, cdtne con la 
penna là difese mai Sempre Tulorosamence ) 

non inidò a lersi a' molti Rt;ligiosi <1r1 suo 
Online, e segiintamenti; all' ora tleriinio ch.^ 
P. M, Domenico Maria Pellegrini, Bibliote-' 
cario btiaemerJtovdella Z^i»tà>$J il- qualo'Udi 
kSoS fece imprìniere' a Yèròna'tiàB suf op^ 
con Cfaesto titolo.- //; P. Ocorffiì yfiòcrtìnii 
Pub. Theoiogiae Pn./r,-S'^rÌ..-, .-Jcroasf s ani- 
madversio/tum theokigicarum spp.cimcn. Po- 
dil mesi dopo la putiblicaztone di esàa usci 
gngliardanien te in campo il Professore COW 
Orationes iluae^, Epistolae tres et I}issej<*- 
tàtio cantra Dominicum Pellegrini ^ alle- 
eguali non venne data risposU.'Se non che 
nel Giornale letterario di Padova, sotto il 
niLSu di Luglio 1808 si legge un lungo arti- 
tolo contro tona ' nooVa opera dell' Albei-tiiii 

quale T^ebé iid^^'il'' PeQegvhii , 'ed - i preteì^ 

errori commessi dall' Albertini in questa, ed' 
in altre sue ojwre teologiche si nieliono 110- 
Lilmente in veduta. Vi confesso con sincerità 
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n>i sarei foHSp .conteouco dui non. eatmre ta 
Vezsj p almeno i^EeEDerei qui ìl mio panese;, 
siccome, di queste materie io so poca più 

di quello che ogni caUolIcOi è obl>ligato di 
sapere, quindi ù mestieri non farne motto ^ 
caso che no., voi a fior di ragione potreste, 
gittarmi in faccia quei di Dante.-. - , 

Qr tu chi se" clte vupi sedere a scranna. ; 
." giudicar da lungi mille miglia . 
,.Gpn la ifeiluCa curia dolina spanna? i. 

Ora che vi, ho ragionato dell' opera' stia.: 
principale, vale a dice delle j^crpojej , e che 
quella ìi anche, la quale all' uffizio suo di. 
Professore teologo direLtamenu. appartiene , 
parpiì. opportODO itUiogOLdi. ftrvLpPchi oetmii 
intorno pila iqaniGiia da lui osata.- qbI - com- 
porre ; espeodp essa tale da recar qualche, 
so^'ta. di maraviglia. Prijua di; porsi a tessei-e. 
un', opera che che sia, yì pensava sopra lungo 
t^po, come sogliono, q vece ia costume gli. 
scrì^toi'i: giudiziosi; poi metteva la penna in. 
<9{ta., uè o scrivesse egli in laUna ,o4 in. 
iialiasa favella , la levava. s$ npn-.^^qdo 'ft, 
cìfr fere lo asp-ignevanp i .propi,-déyerÌ, ot- 
■v^o le sociali Cgii,vei)ion£^..- ed, avtia fantasia, 
fj. ^fryida> ,dte -qiiab49 era isteso. q scrìvets^ 
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le. aV^te jvedntD inHdmmarsL uel \óho , è 
iBegli :occhit^ elle iheri e -<^vaoÌ nSciaiigU aK 
quanto rilevali' sotto uria spziosa fronte: 
Rai'o erano qnHIe voìtc, i?hc! lo si toIis.sp a 
jtfc-ikk'i-c- in iiumo iiu di/.ioiiijrm .liiig.ia, 
OYvertì a recarei jiclla libreria a trascrivere ì 
fas^i dbgliiiaatoiàj clie andsvji allegando iti»; 
Ìptìicioajlièc aTrfindoregli .iotótói diflla naBtìfa. 
^tfià. tnaraorìa. tenacissima, se nò ricordava 
'chiaramente una quantità prodigiosa di Scrit- 
cura^ di. ctwdlj, ^1 pdri-, di' teologi, di 
$lt>son',, di-at4)rici|e di poeti; e solamente; 
dopo Qverei,ternunflto il suo cpmponimentdy 
aqdavd,iiiHlÌbi|éri«ipet seghare dilessi U vtfii 
Ijjfne P h:rpagìm,-.ó a riscontrare ^lU soi^-a 
i , quali restaviigli dubbio; Se il compomménta 
era Ji torni (l<'(,t:iLo, sovente noi leggera; e 
cosi (ii pnnio yeLiu, s<mz-A adoperar la lima. 
Io ma^idava . oUa stamperia ) o al ^ii io rat»- 

qmiBdf #,'«tera;.S^^i8Uòì scoUri j perchèiiiel&^ 
partt ortografica lo correggesse; Da questo 
làcile eontenumejito ; e da tanta prestezza 
fcrivetìe ,èdeciyal0> che nelle sue opere 
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nell'arte dì ìatìàBmeaitt.*àitaim- uomtèòeia, 
die vi fodsa." ma allora però oHt poSa^BmeatCk 
reqava' in iscrtttura i concetti della fba minte', 
e che con occhio attento li rivedeva, come, 
soprattutto adopiò nei primi volami deìÌB, 
jécroases t e nello prefazioni e leaioni ma- 
gistrali ad esfo pntaisse^ àgeice tale da iarci; 
CKcdere ch^^i SRK^be ora annoverato fra. 
gU ottimi latinisti, ae aresse ayuco voglia di 
divenirlo. ' 

Chiunque iia cimosciuto ■quest'' uòmo ( e 
.molti ne vivono di presente, 'die fiir. 
possono testimonianza di tnito' 'il; mie riic-, 
conto D sa andie di'^li. ^r«.idi g^turale -Àtu. 
ìfìdo ed unpetnoso; ma che. 'aplt (d^ftstaV** 
giammai, se non quando' ^^ìttteHentva. di 
leggerfe libri, che il Santuario od il Trono 
ofTendcsscrn. Lasciata in <{uel punto da ua 
canto Ogni sua pib gradita occupazione, si: 
poneva 8,,con£itHn|i ; d-dl qMlU'CoafaUaiiHiv 
ne cotìypem-^h Jiamcchìe', 'le '^^^etìv prewo. 
«he cpn tutto il rìman^nie degli scritti slioi , 
andacMia tfo. e là dispersé e distrutte; Tre 
iiiiibii( oltm l''accenQata cóltro l^-eut<»«- del- 
Vjiia^biso/o, Militare ) oe diede egli', a. 
«bunpa in lingua itdinaii aji^ s^^ute titolò ^ 
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j4naiisi del Discorso d' un filosofot àeUa 
fìissertasione dèi sigf eA. Baldi, e delle 
Riflessioni' ^ uh Canonico su Ut fine del 
ihondo ec f^enezià t^^ittaf . i&oi, in 
Nella primà j^mlifi. ismSàiìi^ ^o fiLofiofii;!^ 
Italdo , clie in tempo (Iella, vàie ca démocraua 
ha pubblicalo un Discotsò , m coi tìiqI pro- 
Taro la sovranità civili;- e r^igtoaa -ptopolo 
con la lUvelaziooe) e qò a di calmala 
4e coscienze' (lei semplici, e animare lo spi- 
rito dei pusilli alla rivendicazione do' propi 
diritti. Lo scopo di questo Discorso é di 
persuadere ai balordi, che ir^m pudie di fa- 
miglia, per diritto di natura imperscrittibile, 
-é sommo pontefice, e sovrano assolutb. Dopo 
■di avere ii Professore AlbertÌBi esposto ehii- 
'TrinuàtO l'empio piano, recale sognate prove 
dellt^ kwert.ìrio, ìfj ([iiali riguLta egU con 
fantd forza insieme e grazia, che utile e piq- 
■cevolo riesce la lettura di guest' analisi. IVella 
seconda camislna con{ . tutta la luodera^iono 
( ma non peri» con meno grazia della prima Jj 
imperciocchii alcuni capricci confuta d' un 
suggetto già noto alla .repubblica ^lette^awa 
àiol sIe^o^^ BileQti^^U i|D|^. ÙI^^^ 
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lìcite RelìgianiSi xi nova et tiiaxiìHB propria 
^nticiniorum Psalmi quarti, nlioruntìfue de- 
claratione etc. s' impegiia di Toler proVare, 
che r ostinazione d^li Ebrei aVrà- fatò nel-^ 
i' anno 4^94 dell' Era . volgaré;. cjbe U mondo 
durerà sino all'almo 5g54 dell'Eralsuddetca; 
■ che del 58o6 gli Ebrei rifjibbricheranno Gc- 
nisalenime ; che qui a nooo anni circa 
drizzeranno un tempia in quella città ; che i 
Giudei non si convertiranno alla fede se non 
dopo la seconda venuta di* G. C- in torr» , 
. distìnta dalla. cer}i»;.per giudicare il. mondo- ; 
-cK'essi' Siiideì c«i»mtti-godetatuio per mille 
.anni. in Gmtsàlemme d'una Edmma fe^ci^; 
e simili altre inaudite bi^£irric, che 1' Al- 
bertinì in poche pagine dimostra essere tali-, 
eosiìnEroducendovisi.- uMa ohimè, Sig.AbatieI 
i«k^Chi lederà queste mis'.Cfaue fin «I M. 53 
.^dkà forse the voi siete un insigne' Lette- 
^ rato. Ma da quel numero in poi, al sentir 
„ tanti sogni, come penserà dì voi? Già vi 
„ è noto il carattere incostante de' più degli 
„ uomini, e specialmente nelle cose dì Relic^ 
„ gtoDc. Pochissimi serbano la. regola prudente 
„.dell' Apostolo, di noti' rigettar . tiitio act 
M.un ^fàscio ^.jm. di pohdetMt cof^ .lu^^iiià» 
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ti ^ello clie 6Ì dice, o si tegge^ e di serbar 
„ per se ìt buono^ Omnia prtAate, quod 
^ bohum est tenete ( i. Thess. «. ai. ). E 
appunto perchè con questi vostri capricci 
BOB <Ì (la-kU tutto quanto voi ci dite^ 
,ì fila' si ' >applB' isepardre il g«fdo dn]!» paglia^' 
^ é- l'dFo daH* Morìa, kt ho -ijitrffpresA) a 
„ iàre della vostra eruditissima, ed eloquetl»' 
), lissima Dissertazione quest'aualisi; con che 
„ credo di non poter esservi ingrato, se mi 

mostro amico più che di voi, della verità. 
Sa ciìi che mi è avvenuto casualmente dt 
leggere in una nota alla pag. 33(} del To. t.' 
dalla Letter. yen. -à6\ eh, 4IÌ. Ajo^Hioi, pa- 
l'erà che r autóre della Dìssertazlime rotpieé 
ribatter V j^nàltsiì ma crèdo che se ne sìa" 
astenuto. Venendo alla terza; pretende il 
Canonico in un' operetta di pochi fogli , che 
la fine del mondtr abbia a succedere da qui 
4 S9 aDvIjt ' appo^iato ^iDtitj^iMnte «I 
€ip. VIL 'di Daniele, coi ^'dà - uA* innrpe^' 
tn-azione in sensi allegorici, nulla concludenti. 
Da valente scritturale, 1' Albertini, e con 
Molta erudizione sacra e profana dimostra 
W80re uoa vÀo' iiisuuìsCeate > •' uà ' ridevde' 
«^ùmdìo f aoccBiwtti opiatone; e j^cacU c^' 
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M si è messo a confutarla, lo ha &tto pei> 
dTvtoie al' dùm<dÌQO che anche qaal Ubercolci 
pinodnr potesse', il pessiido effetto- di meurat; 
ip ridicolo i Libri Santi; o almeno . di dar 
tylilmiw] agl'increduli di spucciàrc eoo f-'ol- 
tfUrCt che diamo loro quel senso , che piace 
ai nostri capricci, e. cV è alieso aSìttto dal^ 
testo, 

Non erano questi i soli studj, cbo tenss-, 
^ro del continuo occupato 1' Alberini; nvv 
prender solcasi qualche geniale divcrtimentp 
ora illustrando antiche iscrizioni, ed ora an- 
tichi codici; il che, dà n conoscere, che l'an- 
tiquari^^ e la diplomatica noa erano a lui 
studj &restierìi Tra gli antichi ntoDumentì ■ 
cui apportò luce, fìi dqo 1' antichissimo «^ar. 
cramenCario della libreria dei pres tanti ss itnL 
Canonici di Padora., il quale uell*^ anno 1806., 
con iscudio iniprobo, mostrò ad evidenza. 
98ere. un codice scritto avanti. 1' 84^-' ^ 
contiene tutto \' intero e genuino Sacra-, 
Tintorio di & Gregorio. Magno, Con que^^oc 
iSm ram elitario alla m^no dimostra poì> c^e. 
la nostra fede rimonta Ano a quel Santo Pón-n. 
tifico per 1317 anni'; e da eeso Rao agli 
Appsuolit Alcuni intendenti viil^ beUissima 
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-^cste lavoro ^ e' per loro ' idst^gaìioi^ 
-daiio a stampa sì era avvisi t ma- 1' escine 
iìcjM datagli Del 1807 dalla cattedra. cot\ 
- (Htti gli aìrri Professori di santa scrittura, di 
canoni, di storia ecdiìsinstica e di morale; 
come si era già Tatto in tutte le altre Uni- 
'versicà 60^;ette al -Segno italko dì alliwa, 
lo fece inedito rìmanére.* e da ima soa tec> 
^a, in data di Parcczo 33 Dicembre 1867, 
vengo in cognizione che a quel tempo il 
Sacramentario esjste.va appo il defunto Mon- 
signor GfUlì, dp^issimo Vescovo di Ijesina. 

Fu all' epoca della dianzi accennata escin- 
«ione che mi scrisse la lèttera segtiente , che 
la sua cristiana rassegnazione dimostra, ed 
alcune particolarità alla sua vita spettanti ci 
s oraminìstra. 

„ Alla sua affettuosa lettera rispondo, die 
„ in for^ del nuovo piano io non ho piì^ 
^ luogo nella UnivaraàtA. L'antivigilia del.^ 
M {fatala ho riconto ex officio la mia giiti 
^ bilazione col terzo del solito stipendio , 
„ secondo la TariflU. fissata, che si ristrìnga 

a 3o soldi al gio|?no Devo però assistei^ 

■ (i) Ti sarà forse alcuno, il qutilc, ledendo quftf 
H|t ni^ 9<>rte, 41 m^vigUec^ alt^iiieiite ^ itPnb] 
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„ a* miei Scolari sinò alla fine deH'anao Sco* 
„ lastlco; dopo il quale, qnando altro Aon 
f, succeda ritornerò ài mìo Convento deìlf* 

„ Zattere. Questa é la mio attuai situazioné^ 

blico Primario Professore .il Tooliigia iielln celehio 
Univcrsllù di Padova avesse uno stipendio tanto 
tenue, e accagionerà la cessala Repubblica Veneta, 
da cui gli venne assegnato, ili essere stal.i poco 
favorevole alIcLelterc, e ai liiru tiillivntori ; e bene 
□ ragione penserebbe a que5l;i fopj;ia , ijuanijo ignaro 
fosso egli al tutto delle cose nostre, o, per dire piil 

l'Italiani) letteratura, la qunie sino dalla prima metà 
del setolo XIV inesenla traili luminosissimi delU 
premura dei Veneziani dì promovcre la culliira degli 
stiidj nel loro Dominio, e (Iella pubblica C privata 
genc-rosu proiezione ila tssL accordata ai letterati di. 
gran rinomanza; il che sarebbe nobile argomento 
par una diffusa erudita dis seri anione, hi ([uanto 
dunque ai Professori della prdoilatn Università, sappia 
bùccio lale clic la pjìma loro Condotta , cosi delLD 
l' l'islallasione alla cattedra, generalmente no' Re- 
golari era men ricca cbe ne' Secolari. In quelli era 
(li i5o ducali c/Tettivi, in questi di 5oo, o ^oo. 
Passati i sei primi simi in BLtumi&lta ne' primi so- 
leva essere di altri' i5o, « ne' secondi di aou; e le 
teoonde ed altre RìcdndoUc arano sempre ia pro- 
porziono accreadut*. EoronvJ poi delle JiutaUatimi 



xxxxV 

^ 'clle non mi reca ne niaràvlglia/ itè atEibAÓi 
^, DotiÙTtuS dediti Dominai lAstuUt: sii 
i, nojhen BoHAtid- btìmdictum.. Mi tfvedno 

^traorAnine I Ad- in teiiipf àii àoì'dob lontani,' per 
tìSMa Unot^Samiln, pcrchèi di diickti, 6doì cfdmf 
noia ÌL FacGÌ<ri^ { ^asiì ..Qj-nuu,Piuav^'f; .fu quella 
(lei Pi P.P. dì medicina pratica . .GÌ uuiipe Antonio 
PujRti> celebre per molte opere dettate parte in la- 
tino, e parte in italiano; ma segnatamente per quelli 
del filo Piiiagorico, i Della Sdlule de' Lelterall, \ 
precetti dei quale veligoriu mólto bene messi in opera 
dal doUìssilUo figlio di. lui, professorè emerito di 
Sacra Scriftura in quella Univcrsilà; imperciocché 
Tiell-annoLXXXVHI. dell- età sua detta ancora, co^ 
me a tutti h ntfto, e rende di pubblica diritto opere 
Applaudite In verso ed in prosa; dal qua! perionag^ 
già mi reco a vanto dì ventre risguardato benigna^ 
Aiente , e spesso Onorato di sue lettere soavissime. 
A rendere vie più chiaro e manifesto ìt savio eil 
illustre procedere dclii Veiieiiiiiu su tale argoracnttì 
ai aggiunga innoltrc,' che qualora alcuno Ira' l'ro- 
fossori metteva a luce qualche opera singolare e di 
gran pregio veniva splendidamente premiato ; a prova 
di che non fa mestieri che io vada cercaiido gli e- 
•empi negli anditi secoli , in cuf ne troverei di 
TMtBggk»,' giacG&è r«tà nostrsrLtUe ne.o^ic varìì, 
tra' quali mi piace dì riferir quello del cei. ynfi 
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^ certiinonia , tre Cattedre lìlosdfìcbe. Le ho 
■„ nnatiziate, perchè non coavenivano all^ 
^ mia età , quantunque una mi sarebbe stata 
I, di piacere, timto più ch'a di, cosa, ìd 
M coi ^ giovane mi sono apjdica^ e per ciu^ 
^ aveva sortito deU* abilità. Era intorno ti 
„ Calcolo Sublime. Gli occhi non più servo- 
„ no ; la mente non ba più tant.i robustezza ; 

e dqpo d'aver fatto il Teologo, esibirmi 
„ « &rla da Mute^natico , colla ^icertpzz^ 
^ d' essere approvato, non mi parve cosa 
„ fro|^ decorosa. Ho danqne finito, noi^ 
'p faredo cpn ignominia , t^antfe. ho finito ii^ 

Valseceli!, cai, per la sua egregia oper^ intitolata 
Dei Fondamenti della Helislone e dei Fonti deli' tpt- 
pietà, gli vennero dal Senato aS9eg;natì atraonlinarì^ 
meote dupoti aoo bon aolo; ttia comnuM esso ez,iai»7- 
^ al pnlk -KBpproHKtàBts di Padova che ramiate 
i puI>.Px«&SMri ddl'Uaìrereità, col qied«ii«o pub- 
l>lica coDjgiiitiilazìoR ue facfcsie, proenlandoglì in- 
•Mffle imo splendido dono. Coochiailo, finalmenta. 
^Hta nota col dire, che mescliìna era la pensiono 
del proC Albertioi, perchè fissata in conformità 
dell» tomma assfegitetagli neW Installazione i non, 
ayetido egli avubi le due Ricondotte, che gli si con- 
veiuraDo, a motivo dell' abditauone delU R^nb^ 
biic». _ . 
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j, forza il' un Piano, cK' escluiltì tutti gli studj 
,,■ sacri. « 

Padova, 5 Germano l'Soj;. 
Non sì tosto ch'ebbe terminato l'anno 
scolastico ritornò a Veiie/.ia ne! suo Con- 
vento, nel quale stette pochi giorni! ; perchè 
li desiderio di rivedere i suoi dopo a5 anni, 
4o poiià a Parenzo, ove venne fest^giato il 
sno arrivo; ed il Vescovo e la città' gli Ce*- 
p»o' «aldeiiblaosEe d'ire -fshnarsi. ' Di &tCi il 
Véscovo lo ricercà al Pontefice per suo' teologo, 
e rpet maestro del SemÌDario; ed il Pontefice 
condiscese all' istanze. „ Sono dunipie qui 
^ ( scrive in una eua lettera) a rispondere 
„ a dubbj, 'a sciòglier casi^ e <« fare scuola. 
Erano già «corsi tre anni circa da che eser- 
citaTa falj lt£lìz|, ricevendo mai sempre in 
tutto,. q^^^. tempo di&tiuii intili di ^jfletta 
da* suoi coti(:Ìitadini e parcmi , quando per 
esaurimento di forze vitali > dal lungo studia 
c dalle ÌTeq[uenti astinenze in lui derivato, il 
di 29 Aprile 1810, in età di anni 78 com- 
piutij con placida e ti-anqiiilla l'assegna zi one, 
rese t'anima a Dio, la cui Chiesa con pgiji 

onorata da) Yakotoj. HaiJbstAiBi/iailÀ-àe^^a^. 



.xxxxvirr 

é dal Jiiea cbncorso d'ogni oi'dine di perso- 
ne; e dopo applaudita Oratone (i) fu tuhni- 
lato nella cattedrale. Ma ciò" clie a quella fu- 
•uebre poibpa- diede maggior risaltoiiìi il gran 
4UinRro di -poveri e di afFliut, clte raccolti 
-Intorno: ai cadàvete piaDgOT'ano iperdutb H 
cbtisolatore ed il padre; il clie'mi poi^'où 
jirgoniento di .parlarvi da. tdtiino-. dcdla ; aoà 
rata e tenera pietà. > ' : 

'.i 3NiillaÌ dirÒTTÌ della sua estreniit' ésatteSzà 
jielló adempire ai doveri dèi }»«pio stato J 
nulla dèi suo fi-eqnente c lungo orare ; nulln 
delle conliiiue rigidissime astiiienzc; e di 
tante altre simigliami lodevoli pràtiche j clie 
tendono imitatnsnté a rivbrire ed , ia^ glbrifìi^ 

il) Goiiorci suiiiinameiite die olloiiulore dell'O- 
iai;ionc funebre nasc-cssc il nobile désiderio di ren- 
derla di ptihblicu aiikto; con niiMot!<7.ioi>i clic lA 

ma Ili resterebbe alcuni .-ihri (ulti , ed alcune flllre 
particolari cirCoslrui7e, dì memoriii degni, inlorni 

ia^iuiic, la quale sarà dcllala con btit gentile e ta-^ 
tondo, darebbe risalto 4iathc quelli,- clié iò qui 
itdit ho èli« Abbteéitt,' trsUeggiMtij 



pAr« l'Eterao> Della sua pietà verso il prosn. 
«imo, d,-per dire pià strettamBote, della sua, 
9&:eaa carità verso di esso vi Sarò parala^ 
impcrcicMrchè questa bàlia virtù era in lui si 
grande , cT>e poreyo giugoesse fino agli eccessi , 
tibbliando quasi sé scusso per recare alle al-, 
fruì ÌDdIgenz£. conforto. E per verità, era 
5flSp singolare eh' ei facesse ritorno al Com 
vento, poiché ayea s.ostenute le faticli^ 
vesiiQali, coit pieciola poreions slmano del 
dsMTO avutone in elemosina; esiendocliè pec 
viaggio lo compartiva ai poverelli. Frequenti 
vdlte , dopo avere recitato un panegirico , no. 
dava ^ub^o In ricompensa, sen%a saperne il 
ViOcH!, al primo che chiedeagU sooforso; ft 
successe osche pijt d'una Aata che>s{ levassq 
di dosso U cappa e lo scapolare, per coprire. 
1*; altrui nuditù. Stupivano di tuttp ciò i suol 
superiori; nvi nè si lagnavano tuttavia, nét 
ripreosìope «Ichqb fscCangli; là dov? ( chj^ 
voi sa?) era dote illustre e preclara de' Mo-| 
nas(erj, e de' CoQvent! di porgere continua- 
~ mente di faritd notabili e veracissimi esempi. 
Che ,pi(ll come gl'indigenti sapevano ch^ 
qvea. egli riscosso 1' onorario il qi^ale veniagl^ 
r:e<ntrÌlnùto io qi^td ^ ^rofenof^, e posc^^ 



la peusionc quamlo resiò escluso dalla c.ttte-^ 
dr'a, 6i afibUarailo a lui d' intorno^ nè, comè 
se sa quel danaro diritto avuto ne aressera^ 
àbbandon avalli o sino a tanto che, c<m anb 
cói^oglio , noti mostrava loi-o vota là boistlj 
tagìone per U quale sarebbero' a luì mancati 
ì mezzi dì- susiiscenza, ie i suol confratelli ) 
ed ultimamentè la sita ottima fainìgtia tiori 
Avessero sovvenuto al diUétto. 

Lungo sarebbe a taccontaré tutti i tratti 
pellegHni della carità d' un tanto uonio; oltre 
a die terrei in concotco di superflua la nar- 
ra/ion mia, essendo già basiami i sopraccen- 
nati a dostarvcue giusta ed alta l' idea. Fia 
duncpie miglior consiglio il mio dì pasears i 
^ledervi fcompatimento se troppo allungo ti 
Ilo divertito dalle vostre studiose ed utili 
òccnpazioni j se non che il piacere , che provo 
ragionando con voi , e soprattutto ove di àr^ 
gementi diletLevoIi SÌ tratti , tra' quali uni 
pt£t di questo , a mìo riguardo > difficilmente 
potrei rinvenire, non mi ha permesso mag-' 
gìor brevità: con» non sarei brìeve se tatti- 
ad uno ad uno annoverar qui -roìesd i £)-' 
vorì > che non rifinite giammai di recarmi y 
il perchè mi & forza dì esser? perseverante' 
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inehté quale sin lUl pHncipiò di questa lev 
tera mi sono di VOI dichiarato} valp-a' dire. 



'Di tMvignxmoi lò Dicérobre iSaiJ 



TfiEVISO 
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